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				A Francesco Sias

				 “A te un omaggio dedico al valore,

				 sogno antico donato dall'amore.”

				 a Vienne de Vienne

				 la prima miss mondo della storia

				 e a Francesca, Massimiliano, 

				 Marila e Roberto

				"Il popolo, che stava festeggiando

				a tutta voce il duca Besanzone,

				così vedendolo a terra crollando,

				si zittisce, e cambiando d’opinione,

				ora il disprezzo gli mostra fischiando.

				Ogni volta che a perder è un leone,

				saltan addosso a lui sciacalli e iene:

				come chi non ha sangue nelle vene."

				  (C.2-Ott.92)

				Nella mia libera trasposizione ringrazio mio nonno Francesco per avermi trasmesso la sua Poesia, che ho cercato umilmente di interpretare in nome del diritto d’ognuno a sognare e lottare per le proprie aspirazioni, senza mai dimenticare le origini e le radici dei sentimenti profondi, di cui tutti siamo figli. 

				Cristiano Sias
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				Querfesit o fessit?

				Lessi questo libro tanti anni fa, e ne ricevetti subito l’impressione di un poema di valore, degno di essere annoverato tra le grandi opere della storia. Avevo vent’anni e non m’intendevo troppo di endecasillabi. Mi parve però, già da quella prima lettura, che l’alto senso poetico di Francesco Sias, unito a una rara (per quei tempi) conoscenza della metrica latina applicata alla lingua sarda, ne facessero un libro Unico nel suo genere, oltre che un documento storico di particolare interesse.

				Oggi so - e piacerà a certi docenti - che si tratta di un’opera sicuramente sviluppata con grande rispetto della grammatica, piuttosto che un poema sillabico-accentuativo come sono per esempio i lavori di Dante e del Petrarca, ma la maggiore - e differente - accentazione della lingua sarda rende comprensibile tale scelta.

				Non entrerò però qui in un’analisi specifica del verso, dirò solo che successivamente fui colpito da come l’utilizzo ritmico delle undici sillabe, la distribuzione delle toniche, le cesure, i versi doppi, il tutto sapientemente integrato in una naturale sonorità e armonia, consegnassero all’opera le caratteristiche del “capolavoro”. Eppure l’utilizzo “elastico” della lingua, e questa capacità di “plasmare” il sardo secondo canoni al limite della stessa grammatica classica, sarda e italiana, facevano pensare a un autore con conoscenze linguistiche al di sopra della stessa “limba”, dotato di una rara capacità di ricercare il miglior effetto di integrazione fra racconto e poesia. Il mio interesse verso questo lavoro aumentò quando mi resi conto che non si trattava di un’idea originale, ma di una rielaborazione di opere precedenti che traevano la loro origine da manoscritti del 14° secolo, un’origine peraltro ancora motivo di controversie, come scrive Anna Maria Babbi nel suo studio omonimo, citando insieme alle altre quest'opera in lingua sarda (Marsilio Editori, 1991). 

				Questo poema non è quindi solo una storia d’amore in versi, 
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				ma il rifacimento moderno di un antico manufatto anonimo di quegli anni con sorprendenti caratteristiche di unicità: oltre al mistero sull’origine, da alcuni attribuita a un incerto Pierre de la Cépède del 1300, esiste testimonianza di una diffusione in breve tempo in un’area che si spinge dalla Spagna ai confini dell’Armenia e oltre i confini d’Europa e d’America. Questa divulgazione di sub-littérature, con metodi "affatto usuali", interessò studiosi come la citata Prof. Babbi che nel suo studio analizza l’originale della Bibliothèque Nationale di Parigi, parlando di un modello di indagine atto a far luce sulle modalità di trasmissione di opere congeneri. Tradizione prosastica e poetica infatti si intrecciarono con interpreti d’ogni nazione, coinvolgendo in Italia illustri poeti del 1400 come Mario Teluccini e Angelo Albani, “Il Pastor Poeta”. Di Albani si contano 63 edizioni, fino a inizio 1900, con un numero di traduzioni incredibile per l’epoca. Ne furono impressionati storici come il rumeno N.Cartojan, filologi come il tedesco F.Karlinger. Il poeta sardo Francesco Sias, da essi citato, personalizzò per ultimo l’opera in lingua sarda e ottava rima nel 1896. 

				Rimane dubbia anche la datazione storica della vicenda, probabilmente posizionata dopo la 6a e prima dell’8a crociata, dove morì nel 1270 lo stesso re della nostra storia, Luigi IX, detto il santo, a cui successero Filippo III e IV. Non sarebbe quindi il 1271, come citato nel suddetto libro, né sotto il regno di un inesistente Carlo II, vissuto alcuni secoli prima. La citazione peraltro di Papa Innocenzo IV, morto nel 1254, all’inizio del settimo canto, in un’epoca in cui i papi cambiavano spesso (5 in circa un trentennio), in concomitanza del regno di Luigi IX e prima della crociata del 1249 (presumibilmente la settima, visto che nella 6a del 1229 Re Luigi - pur chiamato nell'opera saggio ma anche "re Luigino" - era da tre anni un re di appena 15 anni d’età), sembrerebbe datare questa vicenda nella prima metà del secolo, probabilmente tra il 1240 e il 1249.

				Furono proprio il periodo storico e la non originalità del 
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				testo a causarmi quel “coup de coeur” necessario in letture di questo tipo. Basti qui dire che questo poema è stato uno dei più rappresentativi esempi di “opera di intrattenimento” fra quelle che nel tardo medioevo godettero di un considerevole favore di pubblico, oltre che probabilmente la prima vera dimostrazione di Net-Poetry della storia. Assistiamo a un caso sorprendente di rapida divulgazione, fra sistemi culturali diversi e paesi di incredibile vastità, che ci consegna un esempio mediatico senza precedenti. È indubbio inoltre che la sua re-interpretazione in sardo, in un periodo in cui Internet non era ancora nemmeno immaginabile, costituisce una novità che non può passare inosservata, in particolare ai giorni nostri, nei quali è costante la ricerca di nuovi sistemi di comunicazione. 

				Credo che sia stato proprio il fatto di non essere mai stata tradotta a impedire la corretta diffusione di questo poema, e a favorire i vari plagi e le speculazioni effettuate su di essa. Il traduttore ha cercato di interpretare il verso in maniera letterale, prima che poetica, permettendo all’umiltà del poeta di intervenire soltando laddove ciò non fosse possibile, cercando di privilegiare la piacevolezza della sonorità e del ritmo, nel rispetto dell’opera originale. 

				In verità, per chiunque si apprestasse a questa impresa titanica, sarebbero tanti gli ostacoli da superare. Prima di tutto in questo “Paris et Vienna” la personalizzazione poetica e della storia è notevole, tanto da far pensare a un rifacimento, piuttosto che una traduzione di antichi testi. Si noti ad esempio l’attribuzione del nome Isabella alla nutrice di Vienna, mentre la prof.ssa Babbi è molto chiara in proposito, citando le varie fonti che assegnano tale nome alla figlia, la quale peraltro, con lo stesso nome, accompagna la Principessa in tutta la storia. La traduzione, fedele all’opera in sardo prima che al racconto, non sembra ristabilire le cose, ma come spiegare un simile “errore” in un’opera di tale fattura e precisione? Un mistero forse, che può lasciare adito a varie interpretazioni, o 
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				una semplice “svista”? Oppure semplicemente l’autore voleva privilegiare l’aspetto poetico, a scapito del sunto, per “elevare” la lingua sarda agli onori che le competono? Niente di tutto questo; come la stessa studiosa ci spiega poi nel prosieguo del suo interessantissimo studio, fra innumerevoli manoscritti e stampe dell’opera e traduzioni varie, l’attribuzione del nome Isabella alla nutrice, gentildonna colta e brillante, si ricollega alla “tradizione italiana” già nelle prime edizioni date alla stampa (1543, F.Bindoni e M.Pasini, Venezia), da cui l’autore potrebbe aver attinto, per prendersi poi la licenza di “reinventarsi” a suo piacere alcuni elementi meno rilevanti della storia, giocando con i fatti per privilegiare la poesia e il sentimento, lasciando, come un arguto contastorie, l’incertezza di un dubbio, che si srotolerà e chiarirà nel finale ad alta suspence, insieme ad altri. Ma pure queste, (fra le tante) domande, lascio agli studiosi, anche se è importante sottolineare come persino l’interesse linguistico/filologico venga stimolato di continuo dall’esistenza di vocaboli e coniugazioni che non trovano riscontro nella lingua sarda moderna. Molti Sardi ritengono che termini come “querfesit”, o “fessit”, coniugazioni (?) dei verbi “cherrere” (volere) e “fachere” (fare) non esistano nella loro grammatica, eppure ci sono testimonianze di questi termini, anche solo in una banale ricerca su internet. Altrettanto si può dire ad es. per certe “contrazioni” ricorrenti di vocaboli che perdono la consonante iniziale (inchidore per binchidore=vincitore, entu per bentu=vento, oghe per noghe=qui o boghe=voce, ed altri) secondo la parlata logudorese del tempo, ma non solo. Non è raro riscontrare infatti contaminazioni campidanesi, galluresi, e persino nuoresi e sassaresi, quasi la ricerca di una limba universale guidasse la mano del “sommo” nostrano. 

				Occorre qui ricordare l’epoca in cui questa opera fu pubblicata per la prima volta (1896), e quindi non sottovalutare le difficoltà nel mantenere la struttura endecasillaba originale, la terza rima e passaggi che per sillabe e suono differiscono molto dalla lingua italiana. Si pensi per esempio all’utilizzo 
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				alternato di parole come “semper” e il più italico “sempre”, per esigenze metriche, così come nei classici troviamo simili licenze tra termini come “lo sguardo” e “il guardo” per il medesimo motivo. E anche se in questo poema, sia in sardo sia nella versione italiana, si potranno trovare passaggi di alta poesia, esso va visto più come “opera di traduzione” che come poema assestante, e come tale dovrebbe essere valutato, soprattutto nelle scelte ed interpretazioni linguistiche del “poeta traduttore”. In Paris et Vienna capita per esempio di trovare delle rime in “ito” (essiu=uscito), “ata” (amada=amata), o “are” (battiare=battezzare), che in sardo hanno una sonorità del tutto differente. Mi perdoneranno i puristi della poesia, che se vorranno cimentarsi in un rifacimento di tali versi si troveranno probabilmente davanti a difficoltà notevoli e forse insormontabili, con il rischio di una perdita di significato e atmosfera talvolta inaccettabile e “sgradevole”. D’altronde, ho pensato, se le ha usate Dante, perché non può utilizzarle un qualunque interprete di provincia in un’epoca che, tra i limiti contemporanei dei 25/30 versi e la perdita gergale in nome della comunicatività a scapito delle “nuances d’expression”, non può più avvalersi degli stessi virtuosismi del Sommo?

				Questo lavoro, riproponendo dunque una storia avvincente rivista con occhi attuali, fra emozioni e colpi di scena, in un intrigante confronto con problematiche contemporanee e sul filo dell’amore - che mai conoscerà differenze di epoca e cultura -, oltre che permettere a chiunque l’accesso a un poema di rara bellezza, dimostrerà anche che la lingua sarda è più ricca e meno difficile di quanto si pensi e potrebbe costituire un riferimento di ricerca e analisi per le generazioni future.

				Cristiano Sias

				nipote di Francesco Sias
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				Premessa

				 Se si pone a confronto questa edizione con le precedenti, si nota subito - a cominciare dal titolo di “Sos amores de Paris e de Vienna” ridotto al più breve “Paris et Vienna” - una più corretta e scorrevole esposizione dei fatti, che si susseguono e s’intrecciano in modo più naturale e armonioso. Ciò fa di questo romanzo d’amore in versi, un’opera unica del suo genere scritta in lingua sarda, che delle precedenti edizioni conserva solo la trama di fondo. Se in quelle pertanto l’Autore fa cenno a una traduzione - pur non precisandone l’origine - mentre nella presente tace tale particolare, non è forse sbagliato ritenere che con questa ci si trovi davanti a un completo rifacimento dell’opera, che ha, tra l’altro, il pregio di farsi leggere con piacere.

				L’edizione del 1905 è ancora oggi (2011 ndr) stampata abusivamente in maniera anonima, e venduta d’ambulanti quale opera di autore sconosciuto. E proprio questo fatto è stato il motivo determinante che ha fatto decidere a dare alla stampa nel 1987 (e oggi con una versione bilingue che permetta a tutti di assaporarne l’alto valore poetico ndr) questa edizione, per tanti anni restata trascurata in una soffitta “in fundu” ad una cassa.

				Gli Eredi 

				Dalla ristampa del 1987
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				Prefazione originale 

				La lingua sarda, pur essendo compresa tra quelle neolatine, ha un alfabeto integrato da lettere esotiche, quali sono la K, la Y, la W, la J e la X. Le prime due sono usate raramente ed esclusivamente solo in parole derivate dal greco (Karalis, kyrie, kiriella eccetera). Riguardo alla cappa (K) c’è stato un tentativo da parte di un filologo germanico - compilatore di un vocabolario della lingua sarda - di imporla al posto della C, del CH e della Q. Voleva forse semplificare la lingua riducendo il numero delle lettere, ma in realtà il risultato di spicco ottenuto fu quello di darle una matrice spuria, a scapito di quella latina. Non lo ritengo, pertanto, un vocabolario da seguire, soprattutto perché è contro il tradizionale scrivere sardo, usato nei secoli.

				 La W è usata, come in italiano, per indicare in maniera breve la parola “viva”, usata nel senso di esclamazione di giubilo o di plauso o d’incoraggiamento, anche se in proposito bisogna dire che sarebbe meglio usare la forma di “èia” (che nel ghilarzese vuol dire anche sì), vocabolo logudorese adottato poi da D’Annunzio nella spedizione di Fiume con lo stesso significato.

				Parte integrante ne fanno invece la J e la X. La prima di queste viene pronunziata alla spagnola con un suono che sta tra la G e la Z, o, se vogliamo, con un suono che ricorda la pronunzia francese, anche se più addolcito e leggiero (jeo, ja, jovanu, jogu, jua, eccetera).

				 La seconda risulta insostituibile in certi nomi e cognomi sardi (Trexenta, Cixiri, Faxolu, Puxeddu, Maxia, Toxiri, eccetera), nonché nel parlare e scrivere campidanese.

				Ghilarza, come tutto il suo contado, possiede una lingua che è tra le più ricche della Sardegna. Situata in un territorio centrale indefinito - tanto da considerarsi quasi una zona 
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				neutra - è il capoluogo di mandamento più settentrionale della provincia di Cagliari (oggi di quella di Oristano - ndr), che confina con quella di Sassari (oggi con quella di Nuoro - ndr). Non fa parte né del Logudoro, né del Marghine, né di nessun’altra delle regioni confinanti. Non ha regione d’appartenenza. Il suo territorio è semplicemente indicato come “il Ghilarzese”. In questo termina il parlare campidanese - che un po’ si sente ancora nella vicina Paule Làtino - e comincia quello logudorese. È pertanto un punto d’incontro di due lingue, di due diversi accenti, di due modi differenti di parlare, dove il linguaggio di fondo logudorese si arricchisce di vocaboli del meridione, rendendo più ricco e spedito il discorso e più facile la comunicativa. E il tutto con una certa dolcezza di accento che lo differenzia da quello più marcato logudorese - e più ancora da quello barbaricino - e, totalmente, da quello campidanese. 

				 Dopo quanto detto, non si meravigli il lettore se leggendo quest’opera troverà parole forse mai sentite, o, se pure uguali, scritte con lettere semplici o doppie, seguendo la diversa pronunzia logudorese e ghilarzese, usate indifferentemente (abberu, aberu; apprettu, apretu; ja, za; jeo, eo, zeo; dare, zare, jare; faghere, faere; bidere, ìdere, ìere, eccetera), tutte forme valide e d’uso comune, e da non ritenere, pertanto, come errori grammaticali o di stampa.

				Per quanto riguarda il giudizio definitivo su questa mia modesta opera, mi affido al lettore. 

				L'Autore

				Ghilarza, Natale 1923
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				Canto Primo

				Cantidu Primu
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				Cantidu primu 

				Argumentu

				Eccu sa prova fatta - et cun vittoria - De un’amore cumbàttiu fortemente, Preparada da cando da sa Gloria Proet sa grazia subra a Re dolente. A sentimentos mi movet s’istoria De pena et amargura, et finalmente Nd’essit in duos coros inchidore, Chi prenos sunt de virtude et onore.

				________________

				1. Valìa occurret, meda scienzia et lena, Po custa digna et zenerosa impresa. Funtana! tue màndami sa vena P’haer rimande semper mente azzesa, Ca de Paris et Vienna, nessi appena, Cantare cherzo sa manna firmesa, Et narrer de su bellu sentimentu Chi ponnere usat coros in trumentu.

				2. Musa! Si non s’ecclissat s’orizzonte Privàndemi ‘e sas abbas d’Elicona - Sas chi current perennes da su monte Ue rezzit dogniunu sa corona -, Azudare mi depes ch’eo conte Sa fama chi hant custos tantu bona, Po chi totu descrìa cun bell’arte: Si de sa grazia mi faìes parte.
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				Canto primo

				Argomento

				Ecco la prova certa - e con vittoria - di un amore avversato fortemente, preparata da quando, nella Gloria, la grazia venne, per un Re dolente. Ai sentimenti mi muove la storia di pena e d’amarezza, e finalmente sgorgherà nei due cuori vincitore, che sono colmi di virtù ed onore.

				________________

				1. Valor ci vuole, molta scienza e lena, per questa degna e generosa impresa. Fontana mia! Tu mandami la vena perché resti la mente sempre accesa, ché di Paris e Vienna, un poco appena, desidero cantar la gran contesa, 1e raccontare quel bel sentimento che usa lasciare i cuori nel tormento.

				 

				2. Musa! Se non spariscon gli orizzonti privandomi delle acque di Elicona - che corrono perenni fra quei monti dove regna d’ognuno la corona -, aiutare mi devi ch’io racconti la fama ch’essi hanno tanto buona, perché tutto sia scritto con bell’arte: se della grazia mi facessi parte.

				
					1 Lic. poetica: “gran contesa”, contrasto, controversia interiore e di senti-menti - “manna firmesa”: letteral. “grande fermezza/purezza d’animo”.
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				3.	Tue Cupìdu, chi tantu dispones De ogni coro, faimmi cumpanzìa. Si no azuas, in zertas occasiones Arrestare si depet mente mìa. A mìe, prego tantu, no abbandones, Po jare ai custos versos armonìa. E Amore, tue dònami cunfortu, Po chi jeo, rimande, lompe a portu. 

				 

				4.	In cuddu tempus chi re Luisu fìat De Franza subra su tronu potente - totu cantu su Regnu dd’amaìat, Essende un’omine santu et valente -, Unu parente suu guvernaìat Sa zittade, cun faere paziente, De Vienna, bella et ricca sena uguale. 1 Goffredu ‘e nòmene, custu Reale. 

				 

				5.	Bene dotau de virtude et sapienzia, Non ddue fiat Prinzipe de uguale. Benignu et asi prenu de prudenzia, Amabile cum totus et zoviale, Fiat da Luisu criccau cun frequenzia, Essende omine bonu et imparziale. Sena parere de cussa persona, Casi niente faìat sa Corona. 

				 

				6.	A pobidda tenìat, meda amada, De su conte de Fiandra unica fiza; Meda bella, cortese e accostumada, Chi faìat a totus maraviza. Sa cara de allerghìa illuminada, Fiat prasere a bìer cussa chiza. Tra i sas bellas tenìat pregiu et vantu; A nomen hìat Diana, bellu tantu. 

				
					1 Vienna: Vienne, zittade franzesa, in s’oru de su frùmene Rodanu.

				

			

		

	
		
			
				1 - 17

			

		

		
			
				3.	E tu Cupìdo, che tanto disponi d’ogni cuore, a me tieni compagnìa. Se non mi aiuterai, ‘n certe occasioni fermare si dovrà la mente mìa. Prego tanto, che tu non mi abbandoni, per dare a questi versi l’armonìa. E Amore, tu regalami conforto, affinché io, rimando, giunga in porto.

				 

				4.	In quel tempo che re Luigi regnava 1in Francia sopra il suo trono potente - e tutto quanto il Regno s’ammaliava, per quell’uomo così santo e valente -, era un parente suo che governava nella città, con un fare paziente, di Vienna, bella e ricca senza uguale. 2Goffredo il nome, di questo Reale.

				 

				5.	Bene dotato di virtù e sapienza, non si ricorda un Principe migliore. Benigno ed anche pieno di prudenza, affabile con tutti e di buon cuore, da Luigi era chiamato con frequenza, essendo un uomo giusto e di valore. Senza il parere di questa persona, quasi nulla faceva la Corona. 

				 

				6.	Una moglie teneva, che adorava, e del conte di Fiandra unica figlia: ma così bella, accostumata e brava, che in tutti suscitava meraviglia. Se il viso di allegria s’illuminava, vederla era emozione fra le ciglia. 3Tra le più belle aveva stima e vanto; il suo nome era Diana, bello tanto.

				
					1 Luigi IX il Santo (Poissy 1214 - Tunisi 1270), re di Francia (1226-1270).

					2 Vienna: Vienne, città francese, lungo i margini del fiume Rodano.

					3 Lic. poetica -T.l.v.: “faceva piacere vedere questo viso”.

				

			

		

	
		
			
				1 - 18

			

		

		
			
				7.	Senza fizos et prenu de angustìa,

					In dubbiu po sa fine de su RignuDies privos passiat de allerghìa, Mustrande de su dolu apertu signu. Asi sempre accorau, pregadorìa

					Faiat, chi de grazia fessit dignu,

					Et su Chelu dd’esseret cunzendìu Dh’haer fizu, ch’in rignu fessit bìu. 

				8.	Biviat asi in pena e in penzamentu,

					Cun frequenzia narande de su dannu;

					Poscas dd’hat crefiu Deus faer cuntentu,

					Et nde dd’ogat da tantu mannu affannu,

					Ca da su sinu hat de Diana ottentu,

					Su tantu fruttu suspirau, annu po annu:

					Una sana pipìa a maraviza,

					Chi fiat propriu un’amore de fiza.

				 

				9.	Appenas de ansiedade su Re essìu,

					Su populu andat nande in allegresa: «Fiza hat sa Reìna partorìu,

					Chi non ch’est una uguale po bellesa.

					Su Re meda sind’est aggradessìu,

					Et non cuat sa sua cuntentesa.

					Dd’hat a lùmene Vienna crefiu jare,

					Et asi in cresia fatta dd’hat battiare».

				10.	Vienna querfesit chi fessit zirriada,

					Po sa zittade inùe nàschia fìat,

					Et s’in segus si fessit isposada,

					Issa erede de totu lassaiat,

					Rignu cumpresu, et nde jat imbassada

					Narande cantu, issu Re, possedìat.

					Et totu diat faer cun impignu,

					Seguru de non morrer prus su Rignu.
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				7.	Senza un erede e pieno di angustìa, 1

					in dubbio per la fine del suo Regno,

					passava giorni privi di allegria, mostrando del dolore aperto segno. Pregava sempre, per la dinastia 2

					che della grazia diventasse degno,

					Ed il Cielo che un dì gli concedesse

					d’avere un figlio, che il regno vedesse.	

				8.	Così viveva in pena e pensamento,

					parlando con frequenza del suo danno;

					finché non volle Iddio farlo contento,

					e toglierlo da tanto grande affanno,

					che dal seno di Diana fu il portento, 

					il frutto sospirato, anno per anno:

					una sana bambina a meraviglia,

					ch’era davvero un amore di figlia.

				 

				9.	Appena fu dall’ansietà il Re uscito,

					il popolo esclamò con allegrezza: «La Regina ha figlia partorito,

					e non esiste una uguale in bellezza.

					Anche il Re mostra d’avere gradito,

					e non nasconde la sua contentezza.

					Il nome Vienna le vuole assegnare,

					ed in chiesa sarà da battezzare».

				10.	Vienna ordinò che lei fosse chiamata,

					per la città natale e che l’amava, 3

					e se un giorno si fosse maritata,

					ella erede di tutto diventava,

					Regno compreso, e ne fece ambasciata

					con un inno che il Re stesso cantava.

					E tutto che sia fatto con impegno,

					certo che più non morirà il suo Regno.

				
					1 L’arretramento tonico dell’italiano “angùstia” lo rende incompatibile: tra il mantenere il lemma sardo e le possibili varianti si è scelta la 1° soluzione, per rispetto della vers. originale.

					2 Traduzione letterale verso: “Così sempre accorato, la preghiera/faceva”.

					3 T.l.v.: “per quella città dove ella era nata”.
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				11. In domo dd’hat su Re fatta allattare

					Da una zerta Isabella, dida eletta;

					Femina meda brava et de istimare, De virtudes furnìa et vida retta, Chi mai trascurat de sidda ninnare,

					Si no dda bìet in calma perfetta.

					Custa dida una fiza hiat tentu: Pesada dd’hat cum Vienna et cun talentu. 

				12. Paris creschinde, graziosas et bellas,

					Non tardesit sa fama a essire fora.

					De dognia donu bellu sunt modellas,

					Et no istant separadas manc’un’hora.

					Ettant lugore che duas istellas,

					Simpatìa ispirande ispantadora.

					Et s’èssere dotadas de bellesa,

					A sa dida zat summa cuntentesa.

				 

				13. Appenas lompia Vienna a sos sett’annos,

					Dognuna scienza dd’hant bene imparada. Parìat ènnia da ezzelsos iscannos,

					Tantu fiat zentile et educada.

					De salude no ischìat de malannos,

					Et sa fama in totùe est arribada,

					Chi su Delfinu hìat una fiza 1

					Meda bella, istruìa et forte ispiza.

				14. Contes accurrent po Vienna et barones,

					Ai cussa bìer antada bellesa.

					E a connoschenzia de sas condiziones,

					Faet contu dognunu cun firmesa,

					De cuntendere ad ateras persones,

					Ogni possibile insoro pretesa,

					E a Vienna appena manna de isposare,

					Senza passu a niun’ateru lassare.

				 

				
					1 Delfinu: Erede de su tronu de Franza. In cussu tempu indicaiat su re de Vienna.
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				11. In casa il re la faceva allattare, 

					da una certa Isabella, dama eletta;

					femmina assai capace e da stimare, dotata di virtù e di vita retta, che mai la trascurava di cullare 

					se la vedeva in calma non perfetta.

					Aveva questa nutrice una figlia:

					e con Vienna era com’una famiglia. 1 

				12. Crescendo insieme, sì graziose e belle,

					all’esterno la fama presto affiora,

					di tutt’i doni loro son modelle,

					non stanno separate manco un’ora.

					Essendo risplendenti come stelle, 

					simpatia l'ispirando incantatora.

					E l’essere dotate di bellezza,

					alla dama dà somma contentezza.

				 

				13. Appena giunta Vienna nei sett’anni,

					ogni scienza era già d’insegnamento. Pareva scesa dagli eccelsi scanni,

					tant’aveva gentile il portamento.

					Mai rischiava in salute dei malanni,

					e la fama correva come il vento, 2

					che ha il Delfino una figlia virtuosa, 3

					ed anche bella, istruita e forte sposa.

				14.	Conti accorrono per Vienna e Baroni,

					d’ella a vedere cotanta bellezza. 

					A conoscenza delle condizioni,

					ognuno fa di conto con fermezza,

					per contendere le altre posizioni,

					ogni pretesa di chi già l’apprezza,

					su Vienna appena grande da sposare,

					e di certo a null’altri da lasciare.

				
					1 Ottava 11: il nome Isabella è assegnato alla nutrice (v. Pref.ne e app. A). T.l.d.: (distico finale) “Questa balia una figlia aveva avuto/allevata come Vienna e con talento”.

					2 T.l.v.: “e la fama ovunque è arrivata“.

					3 Il Delfino è l’erede del trono di Francia. In quel tempo indicava il re di Vienna.
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				15. Biviat in zittade unu signore

					De nomen Giagu, asi pesau e connottu.Omine riccu, rispettau et de onore,

					Istimau da su Re, et a totus notu. Tenìat unu fizu che unu frore,

					Valente, onestu et istruìu in totu.

					Nàschiu fiat in mesu a s’allerghìa:

					Paris sou lùmene, zau in armonìa. 

				16. Ogni orta chi su Re visitaìat,

					Su piticu zughìat po dilettu,

					Ch’in totu su palazzu ziraìat.

					Et i su Re sena intrare in suspettu,

					A issu Vienna, innozente, miraìat,

					Ca cracchi cosa intendìat in pettu.

					Dd’abbaidaìat Paris puru attentu:

					«Paret istella de su firmamentu».

				 

				17. Et praticande asi reale logu,

					Senza tènnere Paris suggezione,

					In mesu a sos ispassos e i su jogu,

					Paret intu da istrana sensazione.

					Vienna puru parìat esse in fogu,

					Cando bidìat sa sua persone.

					Issa a Paris amore za intendìat;

					Ma contu ancora non sinde rendìat.

				18.	Passant sos annos e i sa pizzinnìa.

					Est tra issos como, su jogu un’ammentu.

					Non ddu’hat prus a ogni incontru allerghìa,

					Ma solu unu saludu cun trumentu,

					E un’isguardu chi narat angustìa,

					Et sas penas de coros in fermentu.

					Unu a s’ateru penzat, et amande

					Gosant, ad ogos apertos sonnande.

				 

			

		

	
		
			
				1 - 23

			

		

		
			
				15. Nella città dimorava un signore, 

					di nome Giago, amato dalla gente. 1Un uomo ricco, di rispetto, onore, dal Re stimato, e di fama eccellente.Aveva un figlio che pareva un fiore, 

					istruito in tutto, ed onesto e valente.

					Era cresciuto in mezzo all’allegria:

					Paris il nome, anch’esso in armonia. 

				16.	Ogni volta che il suo Re visitava,

					portava il bimbo con sé per diletto,

					che ovunque nel palazzo scorrazzava.

					E senza indurre nel Re alcun sospetto,

					di lui Vienna, innocente, s’estasiava, 

					che qualche cosa sentiva nel petto.

					S’affascinava Paris pure attento:

					«Pare una stella nel suo firmamento».

				 

				17.	E frequentando un sì reale loco,

					senza mostrare Paris soggezione, nel mezzo dello spasso del suo gioco,

					sembrò colto da strana sensazione.

					Anche Vienna pareva essere un foco,

					quando vedeva Paris in azione. 2

					Ella per egli già d’amor viveva; 

					ma conto ancora non se ne rendeva.

				18.	Passano gli anni e l’infanzia va via.

					Si fa il gioco ricordo e turbamento. 3

					Non v’è più ‘n ogni incontro l’allegria,

					ma soltanto un saluto con tormento,

					e sguardi colmi di malinconia,

					con le pene del cuore nel fermento.

					Ognuno all’altro pensava, ed amando

					eran felici, occhi aperti sognando.

				
					1 T.l.v: “di nome Giago, sì posato e conosciuto”.

					2 T.l.v: “quando vedeva la sua persona“.

					3 T.l.v: “È tra essi come, il gioco un ricordo”.
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				19.	Cominzat però Paris a penzare

					Chi cuss’amore no arribat a effettu.Non creet de seguru ‘e meritareIn custu mundu, unu simile ozettu.Issu si diat cherrer liberare

					De s’ansia chi premìat intro pettu,

					Ma che omine impedìu fortemente,

					Non agatat su modu in sua mente. 

				20.	Ogni die sa pena coment’entu,

					Dae s’amore ddi arribat portada,

					E ogni zoia cambiàndesi in trumentu,

					S’esistenzia ddi rendet amargada.

					E asi in coro teninde su lamentu,

					Cun niuna ispera de haer s’amada,

					Pregat semper, che poberu meschinu,

					Chi dd’abblandet su Chelu su destinu.

				 

				21.	Ma est vana ogni pregària, e asi sighìat

					Sos dies a passare in sos trumentos.

					Caru in sa Corte, un’amigu tenìat

					Chi serbiat su Re in cumandamentos;

					Odoardu de lùmene et ca fiat

					Sinzeru e onestu et de bonos intentos,

					Su sentimentu suu, et in modu onestu,

					Hat crètiu de ddi faer manifestu.

				22.	Ddi narat Paris: «Odoardu caru,

					Cale frade ti tenzo, et supportande

					Seo sas penas, ca cun dolu amaru

					Ja mi seo po Vienna consumande.

					Procurami, si podes, su riparu

					A sos croppos ch’in coro ja m’est zande.

					In perigulu seo de cadena;

					Za de zovanu suffro tanta pena».
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				19.	S’insinua però in Paris il pensiero 

					che quest’amore non possa sperare. Lei sì nobile e bella, per davveronon crede di poterla meritare.Dallo sconforto il cuore prigioniero

					si doveva all’istante liberare. 1

					Ma anche l’uomo impedito fortemente

					rifiuta quest’idea nella sua mente. 

				20.	Tutti i giorni la pena è come il vento,

					che gli arriva sospinto dall’amore,

					e diventa ogni gioia che tormento,

					se l’esistenza si muta in dolore,

					così tenendo nel cuore il lamento,

					senza speranza nel sogno che muore, 2

					implora sempre, povero meschino,

					che mite il Cielo gli renda il destino.

				 

				21.	Ma ogni preghiera era vana, e viveva

					di giorno in giorno nella sofferenza.Caro alla Corte, un amico egli aveva

					ch'il Re serviva con gran deferenza;

					Odoardo il suo nome e si sapeva

					ch’era sincero, giusto e di coscienza, 

					il sentimento suo, e in modo onesto 

					quindi pensa di far lui manifesto.

				22.	Gli dice Paris: «Odoardo caro

					tu sei come un fratello, e sopportando 

					sto tante pene, ché con dolo amaro

					oramai sto per Vienna consumando.

					Procura a me, se tu puoi, un riparo

					per i pezzi che il cuore sta lasciando.

					In pericolo sono di catena;

					se da giovane soffro tanta pena».

				
					1 Traduz. letterale dei sei versi: “Comincia però Paris a pensare /che quest’amore non arriva a effetto. / Non crede di sicuro (di) meritare /in questo mondo, un simile oggetto. / Egli si deve voler liberare /dell’ansia che premeva dentro il petto”.

					2 T.l.v.: “con nessuna speranza d’avere l’amata”.
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				23.	E Odoardu, ad intender s’allegare: 

					«A rùer ses istau, mi paret, lestu,Et dd’hias poziu, cherinde, evitare,Tue chi sabiu ses et meda onestu.Cun totu non finire de isperare;

					Modu de ti sarvare hamos prestu.

					Bastat forzis pigare atera vìa,

					Et ti divaghes bene in cumpanzìa. 

				24.	Solu deàsi si allebiant sas penas

					- Odoardu asi sighit -, ma su jogu,

					Paris deper lassare, et sas cadenas

					Truncare, abbandonande custu logu.

					Gustare podes sas cosas terrenas,

					Solu totu istudande cussu fogu.

					Jeo benzo cum tegus, e in s’andare,

					Hamos s’asseliu ‘e su coro criccare».

				 

				25.	Ma Amore, forte hat za a Paris presu;

					Ligau s’intendet de non poder fuìre.

					Et a Odoardu: «Hapo ja cumpresu

					Cantu tue mi cheres suzzerire;

					Ma su fogu ch’intendo est azi azzesu,

					Chi non lassat ai cussu accunsentire.

					Su tou arresonamentu est meda forte,

					Ma abbarro accanta a Vienna fin a morte.

				26.	Si podias provare pagas horas,

					Tantu incantu de cussu sentimentu,

					Non ticche dias fuìre e andare foras,

					In cricca de abblandare su trumentu;

					Et iscuru de te si t’innamoras,

					Ca benis ad ischire it’est lamentu.

					Tra i sas penas chi lèant allerghìa,

					Ddu’ est dolorosa puru custa mìa».
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				23.	E Odoardo, a sentirlo raccontare: 

					«A cadere sei stato, mi par, lesto,

					e lo si può, volendolo, evitare,

					perché sei tu sapiente e molto onesto.Perciò non devi smetter di sperare;

					il modo di salvarti avremo presto.

					Basta forse trovare un’altra via,

					e divagarti bene in compagnia. 

				24.	Solo così si alleviano le pene

					- Odoardo continua -, ma quel giogo,

					Paris devi lasciare, e le catene

					troncare, abbandonando questo luogo.

					Potrai gustare le cose terrene,

					solo spegnendo tutto questo rogo.

					Insieme partiremo, e nell’andare,

					pace nel cuore potrai ritrovare».

				 

				25.	Ma l’amor, forte a Paris ha già preso;

					legato sente che non può fuggire.

					Risponde ad Odoardo: «L’ho compreso

					quanto tu mi vorresti suggerire;

					ma il fuoco che io sento è così acceso,

					che non permette a ciò d’acconsentire.

					Il tuo ragionamento è molto forte,

					ma resto accanto a Vienna fin a morte.

				26.	Se trovassi il conforto degli ardori, 1

					nell’incanto di questo sentimento,

					non servirà fuggire, andare fuori,

					cercando di placare il mio tormento;

					e il buio dentro te se t’innamori,

					conosce bene che cos’è un lamento.

					Tra le pene che tolgono allegria,

					è dolorosa pure questa mia».

				 

				
					1 T.l.v: “Se potessi avere un compenso ora”.
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				27.	Odoardu rispondet, suspirande,

					Po su dolu ch’intèndet in su coro:

					«Za ddu cumprendo, ca seo assazzandeForte che te cussa pena, et m’accoro.Mi seo a pagu a pagu consumandePo una chi tantu istimo, anzis adoro.

					Po cussu si partimos po lontanu

					Seo cuntentu, puru cras manzanu». 

				28.	De Odoardu intendinde s’allegare,

					Paris che locu dd’abbàidat, surprèndiu:

					«Et a mimmi cherìas cunfortare

					Cando, si male non hapo cumprèndiu,

					Bisonzu has pena uguale ‘e allebiare.

					Non ti ses tue puru in presse arrèndiu,

					Ponine po una femina in affannos

					Su coro, et in su frore de sos annos?».

				 

				29.	Mudos s’istant un’attimu penzande,

					In tristesa dognunu e iscoramentu,

					Ad Odoardu a pustis Paris nande,

					Chi lassare si depet su lamentu;

					«Si m’accumpanzas in cantu sonande

					Sa chitarra - si t’est po casu ‘e appentu -,

					Cussu meu amore ja dia cantare,

					E i s’amargura in su cantu isfogare».

				30.	Et andesint a faer serenada

					A Vienna, cando issa fiat ormìa;

					Cun musica faìnde urche cantada,

					Ad ispantu de totus s’armonìa.

					Et Vienna, chi si fiat ischidada,

					Iscurtat cun prasere e incuriosìa,

					Inter se meda bella judicande

					Cussa oghe, chi s’amore dd’est cantande.
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				27.	Odoardo risponde, sospirando:

					«Il dolore che senti non l’ignoro, 1

					io lo comprendo, perché sto provandolo stesso male come te, e mi accoro.A poco a poco mi sto consumandoper una che amo tanto, anzi che adoro.

					Così il s’allontanar dalla rovina 2

					sarebbe un bene, pure domattina». 

				28.	D’Odoardo sentendo il disperare,

					Paris stordito risponde, sorpreso:

					«E pensi di potermi confortare

					quando tu, se non ho male compreso,

					hai una pena uguale d’alleviare.

					Nemmeno tu ti sei subito arreso,

					per una donna lasciando agli affanni 

					il tuo cuore, e nel fiore dei suoi anni?».

				 

				29.	Muti si stanno un attimo pensando,

					in tristezza d’ognuno e scoramento,

					a quel che prima stavano affermando 3

					che si deve lasciar questo lamento;

					«Se m’accompagni nel canto suonando

					la chitarra - come un divertimento -,

					il mio amore io vorrei cantare,

					e l’amarezza nel canto sfogare».

				30.	E andarono per far la serenata

					a Vienna, dopo ch’ella già dormiva;

					in musica facendo una cantata,

					mentr’ognuno sorpreso ammutoliva. 4

					Come Vienna, che s’era risvegliata,

					lieta ascoltandoli e s’incuriosiva,

					tanto bella ed insieme domandando

					chi fosse, che l’amore sta cantando.

				
					1 T..l..v.: (Nell’orig.le il dialogo inizia al verso succ.vo) “per il dolore che sente nel cuore:”.

					2 T.l.v.: “Per questo se partiamo per lontano”.

					3 T.l.v.: “a Odoardo prima Paris raccontando”.

					4 T.l.v.: “a sorpresa di tutti l’armonia”.
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				31.	Ma dubbiu naschet pois po su cantore,

					Et cun ansia cominzat a penzare:

					«Et si fessit aberu su meu amoreCussu ch’intendo asi bene cantare?».

					Portat s’inzertu isperanzia et timore,Et sos penzos dda faent divagare.

					Però s’ispera in coro suu teninde,

					Su Cantigu finiu, s’est za orminde. 

				32.	In su nou die penzat Vienna a chìe

					Sonau dd’hat et cantau unu mannu affettu.

					Istesit cun suspiros pois asìe,

					In Paris isperande in su sou pettu.

					Et cantu longu dd’est pàssiu su dìe!

					Non iet s’hora de ch’andare a lettu,

					Segua ch’issos essèrent torraos.

					Et po Vienna non sunt propriu mancaos.

				 

				33.	Paris puru ispettande est su momentu,

					E i su penseri ddi portat dulzore,

					De cantare de nou su sentimentu

					Urche e amarghu, a unu tempus, de s’amore.

					S’intendet issu, solu prus cuntentu

					Cando, su Sole occultau ogni lugore

					Et za sa notte est calada serena,

					Isfogu podet zare a tanta pena.

				34.	E appena ogni mortale est a riposu

					Et in s’arcanu de su sonnu incantu,

					In camminu est za Paris, et pressosu,

					Po jare isfogu a s’amorosu prantu.

					Vienna, chi fiat in isettu ansiosu

					De intender s’armonia de su cantu,

					Cumprendet da su càntidu sinzeru,

					Chi s’amore esternau, mannu est aberu.
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				31.	Ma un dubbio nasce poi per il cantore,

					e con ansia comincia nel pensare:

					«E se fosse davvero il mio amorecolui che sento così ben cantare?».

					Porta l’istinto speranza e timore,

					e i pensieri ti fanno divagare.

					Ma la speranza nel cuore tenendo,

					finito il canto, lei già sta dormendo. 

				32.	Nel nuovo giorno Vienna pensa a chi

					ha suonato e cantato un grande affetto.

					Se ne sta sospirando poi così,

					in Paris confidando nel suo petto.

					E quanto lungo le sembrò quel dì!

					Non vede l’ora d’andarsene a letto,

					certa ch’essi sarebbero tornati.

					E per lei non sarebbero mancati.

				 

				33.	Anche Paris aspetta quel momento,

					ed il pensiero gli porta calore, 1

					di cantare di nuovo il sentimento

					dolce e amaro, in un tempo, dell’amore.

					Egli si sentirà ben più contento

					quando, il Sole occultato ogni lucore

					e la notte sarà scesa serena,

					lo sfogo potrà dare a tanta pena.

				34.	E appena ogni mortale è nel riposo

					e del suo sonno nell’arcano incanto,

					in cammino è già Paris, frettoloso,

					per liberare l’amoroso pianto.

					Vienna, lei pure con animo ansioso

					d’intender l’armonia del suo bel canto,

					comprenderà dal suo cantar sincero,

					che l’amore per lei, grande è davvero. 2

				 

				
					1 Lic.poet.: “dulzore”: dolciore, lat. “dulcor,dulciore”, lett.“dolcezza”.

					2 “esternau”: letteralm. “esternato”.
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				35.	«Oh Paris! pone frenu a sos lamentos

					Et cua cussu dolu tantu craru.

					Hant lagrimau sos ighinos attentos,Meda su cantu tuu intendinde amaru».Su Re cun sa Reina sunt cuntentosDe unu simile sonu tantu raru,

					Et a Vienna hant crefiu dimandare,

					S’hiat intendìu a de notte cantare. 

				36.	Et Vienna, totu posta in ansiedade

					Da s’amore ch’in coro hat azzesu,

					Narat ebbìa su ch’est beridade:

					Ch’issa haìat sonu et cantu intesu

					Lontanu, foras parcu, in sa zittade;

					Asi, cun su cantore meda attesu,

					Sa boghe lena lena arribaìat

					Et issa, chìe fessit non ischìat.

				 

				37.	Cussa sua risposta però jande,

					Cambiau hat in sa cara de colore;

					Sinnale ch’in su coro est za provande

					Su sentimentu bellu de s’amore.

					Et s’accatat su Re chi sunt passande

					Sos annos, et chi est tempus su sou frore

					De cojuare, a s’idea po sa cale, 

					Ordinat una gara musicale.

				38.	Et hat asi invitau sos cantadores,

					Chi enzat ognunu, seguru et cuntentu,

					A sa festa, et cun totu sos onores,

					In premiu hat a zare iscudos chentu.

					Poberos sunt andaos et segnores,

					In ordine portande s’istrumentu.

					Ma non ddu’ andesit Paris, meda inzertu,

					Timide chi dd’esserent iscobertu.
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				35.	«Oh Paris! Poni freno a quei lamenti

					e nascondi il dolore tanto chiaro.

					Hanno le lacrime i vicini attenti,

					tanto pareva il canto tuo amaro».

					Il Re con la Regina son contentidi quel simile suono così raro,

					e a Vienna han voluto domandare,

					se avesse inteso di notte cantare. 

				36.	E Vienna, tutta posta in ansietà

					da l’amore che dentro lei è acceso,

					dice solo quel ch’è la verità:

					essa l’aveva il suono e ‘l canto inteso

					lontano, fuori dal parco, in città;

					così, di quel cantore molto atteso,

					la voce lievemente le giungeva

					ed essa, chi egli fosse non sapeva.

				 

				37.	E questa sua risposta però dando,

					il viso le cambiava di colore;

					segnale che nel cuore sta provando

					il sentimento bello dell’amore.

					E pensa il Re ch’il tempo sta passando

					ch'è l’ora di sposarsi pel suo fiore

					e anche se l’idea gli fa un po’ male, 1

					egli ordina una gara musicale.

				38.	Così invitaron tutti i suonatori,

					che ognuno venga, sicuro e contento,

					alla sua festa, e con tutti gli onori,

					in premio darà loro scudi cento.

					Ed andarono poveri e signori,

					in ordine portando lo strumento.

					Ma non andò Paris, a lungo incerto,

					temendo che l’avrebbero scoperto.

				 

				
					1 Traduzione letterale della terzina: “E s’accorge il Re che stan passando /gli anni, e che è tempo per il suo fiore /di sposarsi, (e) ha un’idea per la quale”.
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				39.	Et ènniu cussu dìe de sa gara,

					Persones d’ogni condizione et logu,

					Cun valentìa hant sonau asi rara,

					Chi, po cantu apparìat puru a s’ogu,

					Non manchìat s’ispantu in dogni cara,Tantu aggràdessiu fiat cussu jogu.

					Ma de Odoardu sonu, et de su cantu

					De Paris, non intèndiu hant s’incantu. 

				40.	Ma s’accatat su Re chi no esibìu

					Si fiat cuddu accordu in cussa festa:

					«De seguru non cheret esse bìu

					- Penzat -, ma dd’hapo ad ischire nontesta».

					Et risolutu essende e intestardìu

					Sos duos a connoscher, a sa lesta

					Deghe guardias zirriesit a sa Corte,

					Fidada ognuna, bene armada et forte.

				 

				41.	A issas narat: «Cumbenit bos istare

					In s’oru de su parcu, et po favore

					Attentas, non depìes isbagliare.

					Mustradebos persones de valore,

					Et s’intendìes nontesta sonare,

					Ddos pigades a forza o cun amore.

					Cherso ischire, tenìe bene in mente, 

					Chìe sunt, et de inùe est cussa zente».

				42.	«Su chi Ostra Maestade nos cumandat,

					Hat a esse nostru solu penzamentu.

					De manos nostras nessunu sicche andat,

					Puru si d’ènner non fessit cuntentu.

					Comente Maestade raccumandat,

					Hamos ad arribare ai cussu intentu.

					Si torrant, cun sas bonas o sas malas,

					Ddos hamos a pigare, si n’hant alas».
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				39.	E vennero nel giorno della gara

					persone d’ogni luogo e condizione,

					suonaron con valenzia così rara, 1

					cantando di purezza e di passione,la meraviglia 'n tutti i visi chiara,

					tanto gradita fu l’esibizione.

					Ma d’Odoardo il suonar e del canto

					di Paris niuno sentirà l’incanto. 

				40.	Ma presto il Re s’accorse dell’assenza 2

					di quella musica sì amara e fiera:

					«Certo non vuol mostrare la presenza

					- pensò -, saperlo si potrà stasera».

					Essendo risoluto e d’impazienza

					ché da conoscer sono, a sua maniera

					dieci guardie chiamò subito a Corte,

					fidata ognuna, bene armata e forte.

				 

				41.	A loro disse: «Vi conviene stare

					al margine del parco, e per favore

					attenti, non dovete voi sbagliare.

					Mostratevi persone di valore,

					e se sentite di notte suonare,

					prendeteli con forza o con amore.

					Voglio saper, tenete bene in mente, 

					chì sono, e di dov’é codesta gente».

				42.	«Quello che Vostra Maestà comanda,

					sarà l’unico nostro pensamento.

					In mano nostra avremo chi domanda, 3

					anche se di venir non è contento.

					E come il nostro Re ci raccomanda,

					andiamo ad ottenere quest’intento.

					Se tornano, con buoni modi o mali, 

					li prenderemo, se non hanno le ali».

				
					1 T.l.distico: “con valenzia hanno suonato così rara/che, per il canto appariva puro all’occhio”.

					2 Ottava “rielaborata”, per traduzione lett. v. appendice A “traduzioni letterali più lunghe”.

					3 T.l.v.: “Dalle nostre mani nessuno se ne va”.
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				43.	Ogni armadu in sa posta prontu fiat:

					Cum s’amigu enit Paris impaziente,

					Et cun tanta armonìa cantaìat,

					Comente sempre ispantande sa zente.

					Ma nemos, cussu cantu penzaìat

					Chi mudau diat esse de repente,

					De ispadas in maleficu rumore:

					Cantidu prus de morte che de amore. 

				44.	Si depet però como prezisare

					Chi si Odoardu fiat solu in Corte

					Pagu prus che zeracu ‘e comandare,

					Dd’hiat zau sa fortuna azudu forte,

					Faindeddu da totus istimare.

					Su Re etotu, pigau sa sua sorte

					Hiat a coro, ca ja ‘e piticheddu,

					Fiat de totus abbarrau orfaneddu.

				 

				45.	Et in mesu a sa manna nobilesa,

					Pigau dd’hìat in forte simpatìa

					Unu Conte, chi puru in sa bezzesa,

					Parizzos hiat postu in tremulìa,

					Ca s’ischìat sa sua fortalesa,

					Et in sas armas sa forte valìa.

					Fiat de custu mannu gherradore,

					Diventau poi Odoardu suzzessore.

				46.	S’amigu Paris issu poi istruìat,

					In segretu asi custu diventande

					Capazzu ispadaccinu, et chi binchìat,

					Comente andat a bortas capitande,

					Su matessi maìstru, chi bidìat

					S’allievu ad issu etotu superande.

					Et custu in tempus chi sas serenadas

					A Vienna sunt faìnde, appassionadas.
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				43.	Ogni armato nel posto pronto stava:

					con l’amico vien Paris impaziente,

					e con tanta armonia egli cantavasempre nello stupore della gente.Ma nessuno, la musica pensavache cambiasse così rapidamente,

					per le spade in malefico rumore:

					cantico più di morte che d’amore. 

				44.	Si deve però adesso precisare

					che s’era l’Odoardo solo in Corte

					poco più d’un lacché da comandare,

					da fortuna ebbe già ‘n aiuto forte,

					facendosi da tutti rispettare.

					Il Re stesso, l’aveva la sua sorte 

					presa a cuore, quand’era giovinello,

					e per tutti era ancora un orfanello.

				 

				45.	In mezzo a questa grande nobiltà,

					di simpatia godeva e molto onore

					un Conte, che persino in tarda età,

					aveva messo parecchi in tremore,

					temuto per la forza e abilità,

					ed in battaglia per il suo valore.

					Era di questo forte lottatore,

					divenuto Odoardo il successore.

				46.	Da lui l’amico Paris apprendeva,

					in segreto così egli diventando

					capace spadaccino, che vinceva,

					come va molte volte capitando,

					con lo stesso maestro, che vedeva

					l’allievo ad esso in tutto superando.

					E questo al tempo che le serenate 

					facevano per Vienna, appassionate.
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				47.	Torramos como, nau custu, a su cantu,

					Ch’est za faìnde s’usuale serrada:

					«Mi raccumando a tìe, chi ses tantu

					- cantande est Paris - zentile e istimada;

					Chi tenes tra i sas bellas pregiu et vantu,

					Et virtude da nemos superada.Zeo parto lassande in custu logu

					Su coro, azzesu de amore et che in fogu».

				 

				48.	Appenas hat finìu su cantare,

					Inghiriàos sunt da sos sordaos,

					Chi cominzant po primu a s’iscusare;

					Chi non timant, ca sunt issos mandaos

					Dae su Re, chi hant fattu ispantare.

					«Et nois semus istaos cumandaos,

					Poìte hat aggradèssiu su sonu,

					Et hat disizu de ddis faer donu».

				 

				49.	Ad intendere Paris s’allegare

					Narat ad Odoardu: «Ite faimos?

					Si dezzidimos a su Re de andare,

					Senza iscampu iscobertos nois enimos».

					Ma Odoardu: «No est cosa de penzare.

					Su cantu pozzo, no, non s’arrendimos.

					Jeo m’intendo risolutu a totu,

					Ca non m’aggradat chi benza connotu».

				50.	Appenas tantu intèndìu, et in disparte,

					Paris ponet s’ispada in movimentu,

					Et asi Odoardu, che segundu Marte,

					Non deghe, ma s’istaos fessint chentu,

					Intu non diant haer s’insoro arte,

					E a ddos ìer faìant ispaventu.

					Non est istau cussu notte de festa

					Po so milites, intos a sa lesta.
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				47.	Torniamo adesso, detto questo, al canto,

					che sta arrivando a fin della serrata: 1

					«A te mi raccomando, che sei tanto

					- cantando è Paris - gentile e stimata;

					che tieni pregio tra le belle e vanto,

					e virtù da nessuno superata.Io vado via lasciando in questo luogo

					il cuore, che l’amor ha reso un rogo».

				 

				48.	Appena terminato di cantare,

					vengono circondati dai soldati,

					che s’iniziano dapprima a scusare;

					che non temano, son stati mandati

					dal Re, che fecero meravigliare.

					«E così siamo stati comandati,

					perché gradito ha Maestà il suono,

					ed ha deciso di farvi un bel dono».

				 

				49.	Sentendo Paris questo argomentare 

					ad Odoardo dice: «che facciamo?

					se decidiamo dal Re ora d’andare,

					senz’alcun scampo scoperti noi siamo».

					ma Odoardo: «Non è ciò da pensare.

					Per quanto posso, no, non ci arrendiamo.

					Mi sento pronto a tutto e risoluto,

					ché non mi va che sia riconosciuto».

				50.	Appena tanto sentito, in disparte,

					Paris pone la spada in movimento,

					così Odoardo, che secondo Marte,

					non dieci, ma parevano esser cento,

					non avevano dentro la stess’arte,

					freddo sentirono gli altri e spavento.

					No, non è stata una notte di festa

					per i soldati, come una tempesta. 2

				
					1 T.l.v.: “che sta già facendo l’usuale chiusa (chiusura)”.

					2 “intos” contraz. di “vintos”, “bintos”- T.l.v.: “per i militi, vinti rapidamente”.
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				51.	Appena ischìpia su Re sa notizia,

					Infuriàu, cun arrabbiu et in isdignu

					Urulat: «Bos hat intu sa preìzia,

					Et rennèssios non sezis in s’impignu.Sordaos sezis de pagu perizia,Et bregunza de totu custu rignu».Torrant sos penzamentos suos vanos,

					No ischinde chìe dd’est fuìu ‘e manos.

				 

				52.	Po cuss’iscopu su sero sighente, 

					Armat trinta gherreris de sa Corte,

					A totu cantos faìnde presente:

					«O ddos pigades o est pena de morte.

					Mortos o bìos, no importat comente,

					Ma depet totu ottènner bona sorte».

					Ma pagu dd’est servìu tale tonu,

					Ca non hant prus intèndiu cussu sonu.

				 

				53.	A re Goffredu po como lassamos,

					Prenu de arrabbiu forte et malumore,

					E unu pagu de Paris faeddamos,

					In penzamentos serrau de dolore.

					«Mai prus cum Odoardu como andamos

					A ti cantare, segretu meu amore.

					M’abbarraìat ebbìa su cantu

					Po de coro isfogare su meu prantu,

				54.	Chi mi jaìat unu pagu ‘e gosu,

					Parindemi cun tegus de allegare.

					Et como non agato prus reposu

					- Asi Paris sighìat a penzare -,

					E ispuntat ogni dìe dolorosu,

					In niunu bene podinde isperare.

					Chi sìat propriu cussu su destinu

					Meu, de aspru haer semper su camminu?». 
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				51.	Quando perviene dal Re la notizia,

					infuriandosi, pieno d'ira e sdegno

					urla: «V’ha vinto solo la pigrizia,

					e non siete riusciti nell’impegno.Siete soldati di poca perizia,

					la vergogna di tutto questo regno».

					Ritorna il pensamento suo invano,

					chi è mai colui che gli fugge di mano.

				 

				52.	Per questo scopo la sera seguente, 

					arma trenta guerrieri della Corte,

					a tutti quanti facendo presente:

					«Dovete prenderli o è pena di morte.

					Viventi o morti, non m’importa niente, 1

					e deve tutto avere buona sorte».

					Ma a poco gli è servito tale tono,

					perché mai più si sentirà quel suono.

				 

				53.	A re Goffredo per ora lasciamo,

					di forte rabbia colmo e malumore,

					ed un poco di Paris raccontiamo,

					perso in pensieri stretti dal dolore.

					«Con Odoardo ora mai più veniamo

					per te a cantare, mio segreto amore.

					Non resterà neanche quel mio canto

					per sfogare nel cuore questo pianto,

				54.	perché rendeva tutto più gioioso, 

					sembrandomi con te di conversare.

					Ed ora non avrò mai più riposo

					- così continua Paris a pensare -,

					ed ogni giorno sarà doloroso,

					in nessun bene potendo sperare.

					Ma che sìa proprio questo il mio destino

					d’avere sempre infelice il cammino?». 2

				
					1 T.l.: “no importat comente” lett. “non importa come”.

					2 “aspru” letteral. “aspro”.
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				55.	Ma in sos dìes de pasu ‘e s’angustìa, 

					Za penzat cun mazore reflessione:

					«Seo perdinde invanu s’allerghìa

					Po sa macca et inutile illusione,

					Ch’issa diventet propriu cosa mìa,

					Mere essende de totu una nazione.

					Est penzamentu vanu - ma ddu timo -,

					Ca impossibile est haer sa ch’istimo».

				 

				56.	Cun totu, vida faet appartada,

					No ischìndesi leare ‘e su trumentu,

					Et cun su penzu fisso in sa giornada,

					Chi bivìat po Vienna in patimentu.

					Si distraìat zogande de ispada,

					Meda allirgu finghìndesi et cuntentu,

					O in su traballu a su babbu azudande;

					De ismentigare a Vienna asi criccande.

				 

				57.	Cun Odoardu e i sos suos essìat,

					Tenìndesi in su coro sos affannos;

					Et zinnu mancu prus como faìat

					A sa fortuna, chi dolores mannos

					E amargura a su coro ddi portìat,

					In cussos sonniadores suos annos.

					Ma inter se, po finire sa cuntierra,

					Za penzat de partire a istranza terra.

				 

				58.	Ma puru a Vienna, ja cudd’allerghìa,

					Chi de risu prenìat s’allegare,

					Parìat chi ddi fessit isparìa.

					Et mancu s’intendìat prus cantare.

					Fuìat ogni jogu et cumpanzìa,

					Casi sempre in su parcu a passizare,

					Sighìa da Isabella silenziosa,

					In penzamentu po s’Artesa ermosa.
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				55.	Ma in giorni calmi di malinconia, 

					pensava già con maggior riflessione:

					«Invano sto perdendo l’allegrìa

					per una folle inutile illusione,

					ch’essa diventi proprio cosa mìa,

					madre essendo di tutta una nazione.

					È una assurda speranza - ma io penso -, 1

					che sperare in quel sogno non ha senso».

				 

				56.	Con tutto ciò, fa una vita appartata,

					non sapendo levarsi dal tormento,

					e col pensiero fisso ogni giornata,

					era sempre per Vienna in patimento.

					Si distraeva alla spada giocata,

					molto allegro fingendosi e contento,

					o nel lavoro a suo padre aiutando;

					così non la pensava faticando.

				 

				57.	Insiem’ai suoi amici se n’andava, 2

					tenendo ben nascosti i suoi affanni;

					e neanche oramai lui accennava

					alla sfortuna, che grandi malanni

					ed amarezza nel cuor gli portava,

					in questi suoi romantici begli anni.

					Ma dentro sé, la pena vuol lenire, 3

					e già pensa lontano di partire. 

				 

				58.	Ma pure a Vienna, già quell’allegria,

					che in sorriso colmava nel parlare,

					pareva che le fosse andata via.

					E manco si sentiva più cantare.

					Fuggiva d’ogni gioco e compagnia,

					quasi sempre nel parco a passeggiare,

					seguita da Isabella silenziosa,

					per sua Altezza bella molt’ansiosa.

				
					1 Trad.lett.distico: “È pensamento vano - ma lo temo -,/che impossibile è avere ciò che stimo”.

					2 T.l.v.: “Con Odoardo e i suoi usciva”.

					3 Trad.lett.distico: “Ma dentro se, per finire la contesa/già pensa di partire a straniera terra”.
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				59.	Ma unu sero sa dida, in s’aposentu,

					Idìndedda intristire in su rimpiantu,

					Ddi faeddat de cussu sou lamentu:

					«Si depet propriu addolorare tantu,

					Et bivat de continuu in su trumentu,

					Senza nemmancu frenare su prantu?

					Forzis est, Prinzipessa, in mannu errore,

					No ischinde a chìe portat tantu amore.

				 

				60.	Meda dda sento, Missegnora mìa,

					A s’esse posta cuss’idea in testa,

					Consumande sa sua pizzinnìa,

					No ischinde mancu s’est persone onesta».

					«Si fessit chìe penzo, in allerghìa

					Dia esse - narat Vienna -, et puru in festa.

					Ma ca no dd’isco m’est dura sa vida,

					Su dubbiu trumentande appena ischida».

				 

				61.	«S’ammentet ch’est de sambene reale,

					Chi no est cosa de poder trascurare,

					Ca si no est nobile est de zertu male,

					Non podinde su Rignu ereditare»,

					Narat sa dida, chi no est senza sale.

					Ma pagu cheret Vienna arresonare:

					«In coro tenzo, Isabella, unu frore,

					Et po nudda rinunzio ai cuss’amore». 

				 

				62.	Et sighit asi, un’ispera ninnando,

					Bivinde po un’amore in sentimentu;

					Comente in sonnu sos dies passande,

					In tristura e accorada ogni momentu.

					Ma unu dìe su Re, issa visitande,

					Dd’agatat totu in prantu in s’aposentu.

					Prenu est de dolorosa maraviza,

					Et si dimandat ite hat sa fiza.
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				59.	Ma una sera nel loro appartamento,

					sentendola intristire nel rimpianto,

					rifletteva di questo suo lamento:

					«Si deve addolorare proprio tanto,

					e vive di continuo nel tormento,

					senza nemmeno frenare il suo pianto?

					Forse, la Principessa, è in grande errore,

					non sapendo a chi porta tanto amore.

				 

				60.	Molto sento che sta, Signora mìa,

					a s’esser messa quest’idea in testa,

					consumando la sua età più pia,

					manco sappiamo s’è persona onesta».

					«Se fosse chi io penso, in allegria

					dev’esserla - fa Vienna -, e pure in festa.

					Ma non capisco e m’è dura la vita,

					il dubbio mi tormenta appena udita».

				 

				61.	«Non si dimentichi il sangue reale,

					non è cosa che possa trascurare,

					Se non è nobile è di certo male,

					il Regno non potendo ereditare»,

					dice la dama, e non è senza sale.

					Ma poco vuole Vienna ragionare:

					«Tengo in cuor, Isabella mia, un fiore,

					e per nulla abbandono quest’amore». 

				 

				62.	E va così, una speranza cullando,

					vivendo in amoroso sentimento;

					com’in un sonno i suoi giorni passando,

					malinconica, afflitta ogni momento.

					Ma un giorno il Re, da Vienna visitando,

					la trova tutta in pianto e scoramento. 1

					Pieno è di dolorosa meraviglia,

					e si domanda che cos’ha sua figlia.

				 

				
					1 L.p., T.l.v.: “la trova completamente (totu, “in tutto” av.) in pianto nella camera”.
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				63.	Da cussas lagrimas cunfùndiu est tantu,

					Et s’accostat a Vienna in pena posta,

					Pregande chi ddi nerzat totu cantu.

					«Gracchi cosa est suzzèdia in domo nosta,

					Po chi tue t’iscores in su prantu?».

					Ma non teninde nissuna risposta,

					A Isabella, chi accurta est a sa jenna:

					«Poìte pranghet fiza mìa Vienna?

				 

				64.	Eni a innoghe, non frimes in sa porta;

					Rispòndemi si dd’ischis francamente;

					Faìendesi su teu che ad una morta

					Dd’hapo agatada, et non mi ponet mente».

					Cun totu chi non fìat sa prima orta,

					Rispostu dd’hat, ch’issa nond’ischit niente.

					Et su babbu, za postu in timorìa:

					«O est macca o inamorada fiza mìa».

				 

				65.	Et si ponet a Vienna a consolare,

					Cun paràulas chi sunt prenas de affettu.

					E asi sa mamma, mandada a zirriare,

					Chi forte sidd’istringhet a su pettu.

					«No est nudda, mamma cara; est su sonnare

					De nontesta, chi a mente claru et nettu

					Enìndemi, m’hat meda intimorìu,

					E in prantu su timore ch’est finìu».

				 

				66.	Sola cum sa pobidda, su Re lassat

					Sa fiza, sena nàrrere prus niente;

					Però su penzamentu no ddi passat,

					E i su suspettu ddi torrat a mente.

					«Non est pisedda chi meda s’ispassat,

					Et hat passau cuss’edade innozente;

					Et nudda negat chi su sou dolore

					Non siat zau da unu suu sonnau amore».
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